
Q ue ll o  , che finquì s’ è detto di alcune poche Chiefe , fi può riferire 
a non poche altre d’ Italia, anzi anche ad altre di Germania, Fra eia , 
Inghilterra & c .  Imperciocche ertendo para quefta gara , e per così dire 
formata una fpecie di Lega, con quanta dertrezza , doni, e raccoman­
da iio i poterono, ognun de’ Vefcovi fi rtudiò di ottenere l’ unione del 
Governo Secolare delle Città all’ Ecclefiartico, con rimuovere i Conti 
Laici, e far trasferire o in tutto, o in parte l’ autorità dr quelli nella pro­
pria perfona. Per confeguenre non v ’ era in que’ tempi Vefcovo, che non 
gode Te il dominio almeno di qualche Cartello , o di più, con piena au­
torità {opra il Popolo . Molti ancora d’ eifi, fra’ quali fpeziiilmente lori 
da annoverare il Patriarca di Aquileia , gli Arcivefcovi di M'iano e di 
Ravenna, i Vefcovi di Piacenza, Lodtj Aiti, Bergamo, Torino, ed al­
tri Prelati Italiani fi procacciarono anche il Comitato delle loro Città . 
Mi fon prefo io qui la libertà di pubblicar tre Documenti, tratti dall’ 
Archivio della Prunaziale di Pifa , e Spettanti a 1 Vefcovi di G neva o 
iia Genevra, che litigavano per le Regalie co 1 Conti di quella Città.
11 primo è un Diploma di Federigo I. Re de’ Romani del »153. in cui 
conferma tutti i fuoi diritti e beni ad A ’-ducio Vefcovo de Ha Città fuddet- 
ta . Ma perchè Dux benholdus de Ceringhen , & Comes Gebennenfis Ane- 
deus , Ep'fcopatu'n Gebennenfe'n violenter invajerunt, & Regalia omnia inju- 

Jle  Jibi abjìuierunt : però lo iteiTo Federigo 1. Auguiìo nel 1162. con fuo 
folenne Decreto comandò, che tutto f  ile reilituito al Vefcovo Atdicio. 
A  quella Carta fi vede fottoferitta una rtraordinara copia di Vefcovi , 
Abbati, Duchi,  Marche)!, e C o n t i .  In un altro Documento dell’ Anno 
1183. fi legge la Sentenza proferita da Roberto Arcivescovo di Vienna. 
per le I ti vertenti fra A'doino Vejcovo di Ginevra , e Guglielmo Conte di 
quella Città , fopra varie giurisdizioni e Regalie . Succede ancora un 
Diploma di Federigo lì. Imperad ue nell’ Anno 1235. in cui fono confer­
mati tutti i Privilegi della Chiefa Ginevrina a Nanodino Vefcovo della 
m edefima .

M e r i t a n o  anche gli Abbati, che fi dica qualche cofa di loro . E 
fenza dubbio s’ ha torto da ilabilire , che non ci fu una volta Momftero 
alcuno di gran nome, che non poffedeffe varie Cartella, o molte alme­
no delle Regalie. Qual forte la potenza e ricchezza del M^nirtero di 
Monte Cafino, può ciafcuno comprenderlo in leggendo la Cronica Cafi- 
nenfe di Leone Ortienfe , e quella del P. Abbate Gattola. Tuttavia gli 
Abbati di quell’ infigne facro Luogo efercitano Signoria fopra la Città di 
San Germano, e fopra molte Cartella, e godono la prerogativa di Primi 
Baroni del Regno. Anticamente ancora grande era la potenza del Mo- 
nirtero Clumacenfe ; e pure per teftimonianza di Pietro Diacono Libro 
IV. Cap. 75. di erta Cronica, venuto a Monte Cafino fui principio del 
Secolo XII. Ponzi0 Abbate di Clugnì ebbe a dire : M a lkm  prius effe D e. 
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